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EDITORIALE

Poveri viaggiatori
su carta

e su pellicola
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A VETE viaggiato? Na-
turale. Ditemi voi, in
questo periodo chi
non ha accarezzato

gli squali nel Mar Rosso,
ammirato i chorten d’oro in
Tibet, sorriso ai cammelli
del deserto, scalato le cime
di cristallo delle Ande, sor-
seggiato le onde degli
oceani, danzato con i Bo-
scimani, fumato con gli
sciamani e giocato a carte
con qualche vecchio canni-
bale nei Papua. Helas... co-
sa ricordate adesso? Nulla,
un magnifico nulla ben più
povero delle fantasie che
avevate amorosamente nu-
trito prima di partire...

Buttati in un angolo ram-
poni e occhiali da ghiac-
ciaio, caschi di sughero,
bermuda e collane di denti
di piraña, fatti i conti con
amarezza. Cosa resta? Per-
ché non avete trovato quel-
lo che cercavate e che da
qualche parte deve pur esi-
stere. E se, per avventura,
l’avete trovata quella strana
cosa, perché ora non riusci-
te più a ricordarla come se
non fosse mai esistita?

Questa delusione non di-
pende da voi. Il fatto è che
il viaggio (il viaggiare) con-
tiene un segreto e questo
segreto è l’oblio. L’oblio del
punto da cui si parte e l’o-
blio del punto verso cui si è
diretti. Cosa resta? Il tragit-
to, il precorso, questo è il
vero viaggiare. Vagabonda-
re su una linea che non è
mai né diritta né sinuosa
ma solo diversa da come
l’avete immaginata. Quindi
un vero viaggio consiste nel
percorso tra due punti di
oblio. Chi parte non sa
quando potrà tornare. Noi
invece abbiamo in tasca il
nostro ticket di ritorno con
data, ora e posto prenota-
to. Questo significa non es-
sere mai partiti.

Andiamo verso quello
che già conosciamo e auto-
maticamente ci dividiamo
in due categorie di viaggia-
tori: su carta o su pellicola. I
primi partono con la testa
imbottita di libri, di crona-
che di viaggi avventurosi e
colti (in genere soffrono del
morbo di Chatwin, calzano
gli stessi scarponcini ingle-
si, scrivono sugli stessi qua-
derni con la copertina im-
permeabile, ecc.) . Viaggia-
no per riprovare le emozio-
ni descritte nei libri, viag-

giano per sperimentare
emozioni altrui. Ad ogni lo-
canda aprono i libri amati e
gustano, al lume delle lan-
terne, le gioie di viaggiare
in luoghi tanto sperduti e
inospitali che non hanno
tempo di ammirare, persi
come sono sui loro libri.

I viaggiatori su pellicola
sono più sbrigativi. In ge-
nere la loro immaginazione
viaggia su depliants imbot-
titi e illustrati, che hanno la
particolarità di essere tutti
uguali. È qui che il pigmeo
stringe la mano all’aborige-
no, lo sciamano e l’esqui-
mese sfoggiano tutti i colori
Benetton cambiando il li-
quido antigelo della slitta
dopo aver gustato una taz-
za di caffè dell’Amazzonia.

È il regno delle Agenzie
di viaggio che hanno un
potere sovrumano, un po-
tere che né Albert Einstein
né Niels Bohr avrebbero
mai avuto l’insolenza di
concepire: abolire il tempo.
Ci sono riuscite (le Agenzie)
nel più classico dei modi,
eliminando lo spazio. Nien-
te più spazio, niente più
tempo.

C OME CI SONO riu-
sciti, questi diavoli di
«tour operators»?
Ebbene, ecco la for-

mula segreta: prendete un
viaggiatore e trasformatelo
in un turista. Come? Mo-
strandogli il mondo in una
diapositiva. Che scelga do-
ve preferisce andare. Pata-
gonia? Ande? Amazzonia?
Tutta allo stesso prezzo.
Tutto equidistante. Alber-
ghi? Tutti a cinque stelle e
tutti uguali, come i cuscini e
le tazze del water. Qualsiasi
scelta farete, in quell’agen-
zia avverrà un miracolo: il
viaggiatore si muta in un
turista e in quello stesso at-
timo sfugge alle leggi dello
spazio-tempo che avevano
incatenato avventurieri co-
me Marco Polo o il grande
Giuseppe Tucci, l’uomo che
mezzo secolo fa «inventò il
Tibet».

Abolito il tempo e la di-
stanza, siete ora un viaggia-
tore virtuale, cioè un turista
e la vostra visione del mon-
do sarà prevista, prevedibi-
le, preordinata e prepaga-
ta. Vi resta solo l’oblio. L’o-
blio è l’unica prova che vi
siete mossi veramente da
casa. (Helas)
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Entro due anni l’attore abbandonerà il cinema e il «mondo»

Richard Gere si farà monaco
«Nel buddismo trovo il coraggio del dubbio». L’irresistibile fascino del Tibet.

Il presidente degli Stati Uniti chiede l’immediata moratoria degli esperimenti

Clinton al Congresso: vietate la clonazione
MASSIMO CAVALLINI

Richard Gere si fa monaco buddi-
sta? Il punto interrogativo è d’ob-
bligo, anche se è lo stesso divo
americano - secondo quanto ri-
portato dal quotidiano taiwanese
Min Schen Daily - ad averlo an-
nunciato personalmente al pre-
sidente Lee Teng-Hui. Il grande
passo è previsto per il Duemila:
solo allora l’interprete di Ameri-
can Gigolò lascerà la sua vita di
agi e celebrità per abbracciare
l’esistenza monacale secondo i
precetti della religione buddista.
In «missione» a Taiwan, dove ha
presenziato all’apertura di una
sua mostra di fotografie, il divo
ha detto: «Ero cristiano, ma ho
sempre sentito che mi mancava
qualcosa. Poi ho cominciato a
prendere lezioni da maestri Zen.
E nel Buddismo ho trovato il co-
raggio per dubitare di qualsiasi
cosa».
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S I CHIAMA Richard Seed il
professore di Chicago che,
nel nome del progresso
scientifico, si dice pronto a

«clonare» un essere umano. Ed ine-
vitabile era che il suo cognome -
seed significa seme - metaforica-
mente ispirasse i titoli dei giornali
dedicati alla sua malsana proposta.
«Bad seed», cattivo seme, recitava
l’editoriale del New York Times di
venerdì, sottolineando, con inso-
lita enfasi, come «qualunque
scienziato che si unisca ad una ta-
le folle proposta» meriti «tutto il
disprezzo che, giustamente, su di
lui venga rovesciato».

Ieri, nel corso del suo tradizio-
nale messaggio radiofonico del
sabato, anche il presidente Clin-
ton ha affrontato l’argomento. Ed
è tornato a chiedere al Congresso
l’approvazione d’una legge che -
tesa a bandire per cinque anni
ogni sperimentazione di clonazio-
ne umana - già era stata da lui

proposta lo scorso anno, dopo
che, in Scozia l’esperimento di ri-
produzione della pecora Dolly
aveva conquistato le prime pagi-
ne dei media del mondo intero.
«Io credo - ha detto Clinton - che
il progresso scientifico non possa
svilupparsi in un vuoto morale...
Dobbiamo muoverci con pruden-
za e con profonda proccupazione
per l’impatto delle nostre azioni...
Ed è più che mai chiaro che la le-
gislazione da me proposta è esat-
tamente quello di cui abbiamo bi-
sogno». Già lo scorso marzo, del
resto, Clinton aveva emesso un
decreto che d’autorità bandiva
ogni finanziamento federale a
progetti tesi a clonare esseri uma-
ni.

Il dottor Seed - dicono le agen-
zie - non ha fin qui replicato né al-
le osservazioni presidenziali, né
alle più circostanziate condanne
del mondo scientifico che, nelle
ultime ore, hanno sottolineato

quanto azzardato sia, a prescin-
dere da ogni cosiderazione etica,
pretendere di applicare ad esseri
umani tecnologie ancora del tut-
to inaffidabili. Nel suo editoriale, il
New York Times rammentava co-
me la clonazione della pecora
Dolly sia arrivata solo dopo 276
tentativi falliti. E come gli stessi
scienziati scozzesi sempre abbia-
no categoricamente escluso di
poter replicare sull’uomo i propri
esperimenti. «Il dottor Seed - co-
cludeva il quotidiano - non è un
moderno Galileo la cui voce si le-
va contro forze tese a sopprimere
una verità scientifica. Il suo punto
di riferimento è, piuttosto, quel
dottor Kevorkian che occupa il
proscenio aiutando il suicidio di
pazienti disperatamente malati.
L’unica differenza è che quest’ulti-
mo va sconsideratamente offren-
do morte, mentre il secondo pro-
mette, con altrettanta colpevole
leggerezza, di creare la vita».


